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ome un fuoco che divampa e si diffonde
sempre più: così cresce la Parola di Dio,

fiamma che tocca i cuori sempre e solo per
"contagio". Lo dimostra anche la vicenda di
sant’Antonio Maria Claret, che, dopo aver
iniziato da predicatore, finì per "infiammare" e
coinvolgere nella sua missione numerose anime.
Nato in Catalogna nel 1807, nel 1835 venne
ordinato sacerdote, andando poi a Roma per
essere inviato come missionario, ma la sua
salute precaria non lo permise. Si dedicò allora
alla predicazione nelle missioni popolari tra la
Catalogna e le Isole Canarie. Nel 1849, con
alcuni compagni affascinati dalle sue parole,
fondò i Missionari del Cuore Immacolato di
Maria, detti Clarettiani. Morì in Francia nel 1870.
Altri santi. San Luigi Guanella, sacerdote
(1842-1915); beato Giuseppe Baldo, sacerdote
(1843-1915). Letture. Rm 6,19-23; Sal 1; Lc
12,49-53. Ambrosiano. Ap 1,10;3,1-6; Sal 16;
Lc 10,1b-12.
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Il Santo
del giorno

Se la Parola accende
il fuoco della missione

di Matteo Liut

Antonio Maria
Claret

a comunità coniugale è
stabilita sull’alleanza e sul

consenso degli sposi. Il matrimonio e la
famiglia sono ordinati al bene dei
coniugi, alla procreazione e
all’educazione dei figli» (Catechismo
2249).
Il quarto comandamento allarga lo
sguardo alla famiglia. Alla base di
questa c’è il matrimonio, costituito
dal patto coniugale: il mutuo
consenso con cui un uomo e una
donna si uniscono in comunità
coniugale. Contenuto del consenso è
l’amore coniugale, che gli sposi
liberamente si promettono. Ma il cui
significato è sottratto alla loro libertà,
perché non determinato da essi, ma
dalla sua intrinseca natura, che essi
riconoscono e fanno propria.
Questo significato è scandito dalle

caratteristiche costitutive dell’amore
coniugale. La totalità anzitutto: amore
senza riserve; coinvolgente tutta la
persona: non solo lo spirito ma
anche la sfera affettiva e il corpo, e
con essi la sessualità, assunta a gesto
e linguaggio d’amore. L’unicità: amore
esclusivo: possibile tra un solo uomo
e una sola donna. La definitività:
amore per sempre, che non tollera
scadenze. La fedeltà: amore rinnovato
ogni giorno, nella novità del
quotidiano. La pubblicità: amore
aperto, celebrato nella società e nella
Chiesa, assumendo i diritti e i doveri
che comporta. Fecondità: amore che
porta frutti, generatore della vita, i
figli. Amore indissolubilmente unitivo
e procreativo. Vissuto «in riferimento
a Cristo e alla Chiesa», questo amore
– ci dice san Paolo – è «mistero

grande» (Ef 5,32). In questa
elevazione misterica la Chiesa ha
letto la natura sacramentale del
matrimonio: l’amore di due sposi
cristiani è segno efficace di grazia.
Esso rivela e attua l’amore sponsale
con cui Cristo ama la Chiesa e la
Chiesa è fedele a Cristo.
Questo amore, aperto alla vita, fa del
matrimonio una famiglia. L’amore
sponsale diventa paterno e materno.
Il dialogo marito-moglie genera il
dialogo genitori-figli. Dialogo
d’amore, in cui persiste l’efficacia di
grazia del sacramento, facendo della
famiglia una «piccola chiesa» (Paolo
VI): la «chiesa domestica» (Concilio
Vaticano II), che riproduce «in
miniatura» (Giovanni Paolo II) il co-
essere di carità della Chiesa.
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Catechismo
quotidiano

Coniugi, un amore senza riserve
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.589 GIORNI

vrebbe
tenuto i
contatti con

Panaro quando era vice
parroco a Villa Literno».
Nicola Panaro è accusato
di essere un boss del clan
dei "casalesi" in cella da
molti mesi e tornato alla

ribalta, martedì mattina, per l’indagine
sulla sua latitanza che coinvolge altre 14
persone. L’uomo che avrebbe tenuto i
contatti, invece, è don Carmine
Schiavone, un giovane sacerdote della
diocesi di Aversa. Data in questi termini la
notizia non può che preoccupare. Le cose,
però, non stanno così. Don Carmine, nato
a Casal di Principe, porta, come tanti altri,
un cognome che pesa. Nei nostri paesi ci
conosciamo tutti. Il sacerdote ancora di
più. A Villa Literno, centro poco distante

da Casale, don Carmine entra presto nelle
case e nella vita delle famiglie della
parrocchia. Impara a conoscere nomi e
volti. Storie e speranze. Un prete sa molto
di più di ciò che dice o può dire. Nel gran
segreto della confessione e della direzione
spirituale gli vengono rivelati i misteri più
profondi del cuore dell’uomo. Discernere
è il verbo che un prete deve saper
coniugare in tutti i modi e in tutti i tempi.
Quante volte ha saputo recuperare un
prezioso filo d’oro da una matassa
aggrovigliata di fil di ferro arrugginiti.
Questo lavoro minuzioso, paziente,
faticoso il prete si ritrova a farlo in
continuazione. Lui vede davanti a sé
sempre e solamente una persona. Un
uomo creato a immagine somiglianza di
Dio. A prescindere dalla sua parentela,
dalla sua storia, dal suo peccato.
A Villa Literno don Carmine entra in

contatto con Maria Consiglia Diana,
moglie del latitante Nicola Panaro. La
signora volentieri si ferma a parlare con
questo sacerdote che ha il dono di saper
accogliere e ascoltare le persone senza
dare segni di noia o di stanchezza. Ciò che
si dicono a nessuno è lecito sapere. Don
Carmine non ha mai conosciuto Nicola, il
marito di Maria Consiglia. Un giorno
sente di scrivergli una lettera: «Ho appena
terminato di celebrare un funerale… sto
davanti al Crocifisso e prego per te…», e
l’affida alla sua signora. Tutto qua. Lunedì
il vescovo di Aversa, Angelo Spinillo, invita
i preti più giovani a stare due giorni
insieme. Due giornate di riposo e di
spiritualità. Condivisone e amicizia. La
serenità viene, purtroppo, interrotta nelle
prime ore del mattino di martedì. Arriva la
polizia. Cercano don Carmine. I giovani
preti vanno nel panico. Il santuario della
Madonna di Briano è in subbuglio. Che
cosa sarà successo? Di che cosa si è potuto
macchiare il loro amico? È successo che
Nicola Panaro è stato arrestato e in casa è
stata ritrovata la famosa lettera che don
Carmine gli scrisse. Come un fulmine si
sparge la notizia. «Procurata inosservanza
della pena»: questa l’ipotesi del reato.
Penso alla lettera aperta che scrissi
qualche mese fa al collaboratore di
giustizia Carmine Schiavone, omonimo
del mio confratello sacerdote. La lettera

iniziava così: «Carmine, fratello mio…» e
terminava con un «Ti benedico». Ebbe
modo di leggerla. Mi fece sapere che era
disposto a incontrarmi. Nel salutarmi mi
disse che era stato molto colpito dal fatto
che lo chiamassi «fratello mio» e, anziché
maledirlo, io lo avessi benedetto. Il prete è
un uomo abitato dal Mistero. Di lui non
sempre è possibile capire tutto con la
logica del mondo. Obbedisce a dei
comandi che a volte non sono chiari
nemmeno a se stesso. Sente di doverlo
fare. Sovente sa di correre dei rischi. Non
sempre riesce a mettere insieme la
prudenza con la carità. Il prete non è mai
un complice e mai un mero accusatore.
Lui i delinquenti li deve convertire. Spetta
a chi di dovere arrestarli. Di un prete tutti
si debbono fidare. Persino il criminale più
incallito. Egli annuncia una Parola che ha
più forza di una bomba. Che riesce a
scuotere anche i cuori più induriti. Il prete
lo sa bene, ed è su questa forza – non sulle
sue – che fa affidamento. È legittimo che si
indaghi, ma sarebbe bello avere tutti
memoria consapebvolezza di chi è e Chi
rappresenta un prete che cerca le sue
pecore. Da un prete che si prende cura
della famiglia di un latitante e, davanti al
Crocifisso, prega per lui, credetemi, non
abbiamo niente da temere. Ma soltanto da
imparare.
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Enciclica di papa
Francesco, Lumen Fidei,
potrebbe esser

considerata la conclusione di
Caritas in veritate di Benedetto
XVI, quasi la risposta alla
domanda finale: «Che fare?». Essa
spiega che ciò che va fatto per

risolvere i problemi causati dalla crisi economica, a
sua volta originati dal nichilismo dominante che
rifiuta la Verità, è ritrovare la fede. E non solo per la
salvezza personale, quanto per tornare a creare
valore per l’intera società permettendo un vero
perseguimento di un vero bene comune.
Persino la storia economica del mondo riflette la
storia della fede in Dio. Infatti, il vero benessere
integrale dell’uomo è spirituale, intellettuale e
materiale e la storia economica insegna che
quando l’uomo ha ignorato o confuso i primi due,
perseguendo solo quello materiale, ha creato un
benessere egoistico e instabile. Si pensi alla
deformazione delle dottrine economiche del
mercantilismo nel XVII secolo; a quelle illuministe
fisiocratiche (governo buono della natura) nel XVIII
secolo; a quelle tecnocratiche del XIX secolo; a
quelle immediatamente successive marxiste-
materialista; alle liberal-keynesiane del XX secolo;
fino a quelle relativiste-globaliste che ci hanno
portato alla crisi in corso. La storia economica del
mondo è anche la storia del progressivo distacco tra
morale ed economia, della progressiva autonomia
morale di quest’ultima. Papa Ratzinger in Carità in
veritate ci ha insegnato che ogni scelta economica
ha impatti di ordine morale e ogni visione morale
provoca conseguenti scelte economiche. Ci ha
insegnato anche che uno strumento non può,
pertanto, avere autonomia morale. Se oggi si
subisce questa crisi e si è preoccupati, per esempio,
della disoccupazione giovanile, è perché per
trent’anni si è costruito un sistema consumistico "a
debito" immorale e insostenibile che ha squilibrato
il sistema economico mondiale.
La accettazione dell’idea che l’economia ha
autonomia morale ha portato l’uomo a credere che
parlare di "economia e morale" sia un ossimoro e
che l’economia vada meglio dove non c’è fede
religiosa. In Lumen Fidei ci viene ricordato che la
fede senza Verità è illusione e sentimento. Che cosa
potrà mai essere l’economia senza la Verità che
illumina il suo utilizzo in quanto strumento?
Eppure è anche attraverso l’uso dell’economia che
l’uomo può cambiare il mondo, santificandolo, e
santificando lo stesso strumento economico.
Pertanto si deve recuperare la fede per il bene
dell’uomo, perché è la fede che fa trovare il vero
senso della vita, stimolando la ricerca della verità in
tutte le cose, economiche incluse. Ma per dare
senso alla vita si deve voler cercare di comprendere
la Verità .E la Verità spiega a che cosa serve
l’economia e l’uso dell’economia nel progetto di
Dio. La Verità è quindi riferimento indispensabile
per dar senso allo strumento economico. E la
Chiesa ha questo grande compito di illuminare il
senso della vita e delle azioni umane, con il suo
magistero, i Sacramenti e la preghiera.
Così si potrà produrre una società civile in cui
l’economia possa tornare ad avere il suo proprio
posto e la sua giusta importanza .Con la fede si
possono sviluppare le architetture per i veri
rapporti (anche economici) umani, architetture
capaci di tenere uniti .Con la fede si creano le
condizioni economiche per un vero bene comune
.Con la fede si creano le condizioni per formare e
rafforzare quel nucleo, anche economico, che è la
famiglia che crea ricchezza in infiniti modi, facendo
figli (sviluppo) ed educandoli (qualità dello
sviluppo). Con la fede, poi, si crea valore economico
per la società perché si condividono i veri rapporti
di fraternità che si fondano sulla dignità unica della
persona e sul rispetto condiviso per il Creato.
Economia per l’uomo, "sostenibile" – in pratica –
perché fondata sulla vita e sul senso della vita e
delle azioni. Tutto ciò grazie alla fede. Senza la fede,
nulla.
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«LUMEN FIDEI» E LA VIA D’USCITA DALLA CRISI

L’economia non ha
autonomia morale

ETTORE GOTTI TEDESCHI

Un corvo appollaiato su un’antenna. Bel tempo si spera? No, sulla capitale tedesca si prevede tempo variabile (Ap)

L’IMMAGINE

Berlino in rosso

a scomparsa di Joele,
19 anni, ucciso a calci
e pugni

nell’appartamento sopra il
ristorante italiano nel
Kent inglese in cui
lavorava da pochi giorni
come cameriere, non è

solo un fatto tragico in sé, com’è sempre la
morte, e ancor più una morte violenta per
mano di altri ragazzi, più o meno coetanei.
È la morte di un figlio nostro. Perché come
tanti dei nostri figli, Joele era in Gran
Bretagna per trovarsi un primo lavoro e
insieme perfezionare quella lingua
considerata fondamentale per svolgere poi
qualsiasi altra professione. Se guardiamo

nelle nostre famiglie quanti Joele
troviamo... Con quel sorriso buffo, l’amore
per il rap e le scuole superiori appena
finite, a volte con ottimi voti, più spesso
con una sufficienza risicata. E quelle
discussioni, uguali in tutte le case: «Allora,
hai deciso a che facoltà ti iscrivi?». «Non
penserai di stare qui a non far nulla, tutto il
giorno sdraiato sul divano... vai, vai a
lavorare, così impari cosa vuol dire
veramente la fatica, la responsabilità...». E
poi quella luce negli occhi di questi
adolescenti alla vigilia della partenza, alla
vigilia della vita. Padroni del mondo e
sicuri di sé fuori, fragili come cristallo
dentro, proiettati lontano dal bozzolo
familiare nella loro prima prova da adulti,

questo sì vero esame di maturità.
È anche la morte di un figlio d’Italia, di
quella porzione del Paese che
evidentemente non trova occasioni
d’impiego qui, nonostante non manchino
né i bar né i ristoranti. Solo che da noi non
solo non s’impara l’inglese, ma essere
assunti in regola (come invece accade in
Gran Bretagna) è quasi sempre una
chimera: troppo costoso e troppo
complicato. E infatti le cucine e le sale dei
nostri ristoranti sono spesso il territorio,
sovente rigidamente diviso per clan, di
cinesi, slavi, egiziani, romeni, africani...
Tante, troppe volte il regno del «nero», tra
sfruttamento e buste paga più o meno
truccate. E così, nel nostro Paese i ragazzi
che non si accontentano di ciondolare tra
la casa e il bar, preferiscono piuttosto
tentare l’avventura di un’esperienza
all’estero, sia essa di alto livello
professionale o anche solo un "lavoretto"
per mantenersi appena. Sono i figli
dell’Italia che non s’arrende, non subito
almeno, a una carriera da Neet, da giovane
che «non studia né lavora né è in
formazione», che è la "professione" oggi
più diffusa tra gli under 29.
Ma quella di Joele è anche la morte di un

figlio della crisi e assieme l’icona di una
globalizzazione interpretata al ribasso.
Nella quale noi italiani ci ritroviamo di
nuovo emigranti come 50 o 70 anni fa, a
competere però con altri emigranti ancora
più affamati di lavoro di noi. Perché se i
nostri giovani cercano anzitutto una
chance, un primo trampolino – che un
tetto e una cena a casa loro difficilmente
manca – per altri, siano essi asiatici, del
maghreb o dell’Est europeo, si tratta quasi
sempre di pura sopravvivenza. Della
differenza tra il mangiare e il digiunare, tra
il poter spedire qualche soldo alla famiglia
e il lasciare madri e figli al proprio Paese
senza risorse.
Colpisce la violenza brutale di chi ha
ucciso Joele a calci e pugni, sfondando una
porta, in un raid punitivo premeditato.
Quel grido «italiani di m., rubate il lavoro»
ci colpisce come uno schiaffo sul volto,
ancora orgoglioso, di grande potenza
industriale. Ma quel che ci strazia davvero
il cuore – al di là di ogni considerazione
economica e sociale, anche se dalle
indagini risultassero altri moventi per il
delitto – è sapere massacrato un figlio
nostro. E con lui uccise l’innocenza e le
speranze di tanti ragazzi.
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UN BOSS GIÀ LATITANTE, UNA LEGITTIMA INDAGINE, IL "LAVORO" DELL’UOMO DI DIO

La preghiera di un prete
MAURIZIO PATRICIELLO

LA VIGNETTA

JOELE, 19 ANNI, UCCISO A BOTTE DA ALTRI GIOVANI NEL KENT

Quel figlio nostro massacrato
icona di crisi e nuova emigrazione

FRANCESCO RICCARDI


